Il bullismo, un fenomeno dei nostri giorni

La società in cui viviamo oggigiorno è priva di valori morali e sociali perché basata soltanto sul danaro e sul desiderio di arricchirsi sempre di più: molte persone, pur di saziare questa voglia irrefrenabile, sono capaci di rubare, truffare e persino di spacciare droga e uccidere. Insomma, farebbero di tutto pur di avere molti soldi in tasca. A questo si aggiunge il fatto che, molte volte, queste stesse persone hanno un bisogno smodato di apparire. E di apparire nel male più che nel bene. Ed ecco che ci troviamo direttamente nel caso di cui dobbiamo discutere: il bullismo.

Sono state individuate due forme di bullismo: quello fisico e quello psicologico.

Il bullismo fisico si manifesta con l’intimidazione e con l’uso della violenza verso i deboli e gli indifesi, a volte procurando lesioni gravi o addirittura la morte. Quello psicologico, in certi casi altrettanto grave di quello fisico, si presenta con forme più nascoste e subdole quali l’esclusione, l’emarginazione, la diffamazione personale o familiare, l’offesa e talvolta l’atteggiamento razzista anche se non espresso chiaramente.

In questo caso coloro che ne sono colpiti subiscono un tipo di violenza che può lasciare gravi disagi, a volte irreversibili per tutta la vita: bassissima autostima, difficoltà nello studio o nella vita lavorativa, forti sensi di colpa, desiderio di morire.
I cosiddetti bulli possono essere ragazzi e adolescenti a cui non sono stati passati valori morali o civici dalla famiglia e che hanno estremo bisogno di apparire: nei casi migliori essi sopraffanno e picchiano soltanto per il piacere di sentirsi importanti anche di fronte agli amici o per colmare il grande bisogno di autorealizzazione che hanno dentro; nei casi peggiori anche per approfittare della situazione e appropriarsi di denaro o di oggetti desiderati posseduti da altri (abiti o scarpe firmate, orologi, telefonini di ultima generazione, giochi elettronici, motorini...). E questo perché la nostra società è corrotta, priva di valori morali e civili e afflitta dal morbo del consumismo esasperato. Un consumismo causato soprattutto da modelli di comportamento superficiali presentati dalla televisione e da una pubblicità assillante che invita a possedere e quindi a comperare, a tutti i costi, qualsiasi cosa inutile, a spendere tutto e ad indebitarsi in…comode rate.

Avviene anche che si diventa bullo perché in famiglia è presente una cultura di violenza, a volte anche solo verbale, tra i membri stessi, tra genitori o tra genitori e figli. Altre volte un ragazzo è violento perché è cresciuto senza guida e senza una sana educazione, magari i genitori sono stati molto assenti da casa, intenti a lavorare tutto il giorno per guadagnare sempre di più ed egli ha imparato soltanto le regole dettate dai telefilm, dai videogiochi o dalla strada. Oppure non ha ricevuto in famiglia affetto e tenerezza ma soltanto indifferenza: essere bulli diventa allora un modo di richiamare disperatamente l’attenzione su di sé. È un grido di aiuto che, se fosse compreso, porterebbe gli adulti a recuperare molti adolescenti.

Cosa possiamo fare per cercare di porre riparo a questo stato di cose?

Il primo passo dovrebbe essere quello di sensibilizzare le famiglie su questo problema. Si dovrebbero organizzare, da parte delle autorità comunali, degli incontri con i genitori affinché questi ultimi si rendano conto della gravità della situazione e pongano in atto all’interno delle mura domestiche efficaci metodo di contrasto, di educazione e di persuasione a tenere comportamenti degni di persone civili.

Se necessario, perché no?, utilizzare esperti in materia familiare e psicologi che si rechino presso le famiglie più a rischio per rieducare i genitori in difficoltà o impreparati ad esercitare correttamente il loro ruolo.

Non sarebbe poi un’iniziativa inutile quella di rafforzare, all’interno della scuola, incontri e dibattiti sul tema, uniti a punizioni esemplari per coloro che si comportano male. Si dovrebbe infine incentivare i ragazzi a denunciare alle autorità scolastiche e ai genitori qualsiasi comportamento, anche nascosto, che abbia le caratteristiche del bullismo, sia nel caso in cui il denunciante abbia subito atti di bullismo sia che ne sia stato testimone.
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